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INTERVISTA A GILLO DORFLES. «Il viaggio? Ormai è inutile, abbiamo troppa fretta» 

• Gregorovius," grande storico 
prussiano e formidabile cammina
tore, racconta che i primi Norman
ni, giunti in avanscoperta al sud at
torno al Mille, furono colti da una 
«sindrome»: la «figiakasta». Nel loro 
antico dialetto significava «deside
rio, nostalgia di fichi». Quelli che 
tornarono in Normandia trasmise
ro la sindrome ai compagni più pi
gri rimasti al nord. E cosi i Norman
ni, malati di «figiakasta», tornarono 
in forze per conquistare Salerno e 
poi Palermo. Goethe nel 1786, en
trando per la prima volta in Italia, 
fu abbagliato anche lui dai Fichi ;S 
lungo la strada di Rovereto. Goe- $ 
the, i Normanni e lo stesso «evento» ;;; 
di viaggio. Evento «memorabile», ' . 
che accende • l'immaginario dei... 
viaggiatore. E accende i suoi rac- -j 
conti. SI, ma oggi «rivelazioni prò- ?, 
fané» di quel tipo sono ancora pos- % 
sibili? Oppure la dittatura patinata & 
di spot e depliant turistici ha can-v'. 
celiato del tutto le emozioni? Ne l-
parliamo con Gillo Dorfles, critico 
d'arte e delle «oscillazioni del gu
sto». Esperto di «esotismo» Kitsch 
oltre che di capolavori moderni. E 
in più, a 84 anni, impenitente viag
giatore. .:•"' 

Professor Dorfles, Il «viaggio» è 
un esperienza chiave nella cul
tura dell'occidente. Da esso na
scono , T'Istoria», I poemi, I ro
manzi, l'autocoscienza stessa 
della civiltà. Ma, oltre II mito, 
quand'è che il viaggio diviene un 
attMti «laica», da diporto? • 

Ulisse è certo il primo grande viag
giatore ufficiale. Sulla sue tracce ci 
sono infiniti altri viaggi: da Erodo
to, a Ovidio a quelli che si spinse
ro nelle Gallie. Ma un tempo il 
«viaggio» non era un costume «for
malizzato». Lo diviene molto più 
tardi, quando si cominciano a 
cambiare cavalli e carrozze. Viag
giare diventa allora qualcosa di fi
ne a se stesso, con uno scopo in 
sé. A partire dal XVII, dal XVIII e 
poi XIX secolo. Viaggiano, per 
motivi di istruzione, i rampolli del
le classi alte. Con servitori al segui
to e lettere di credito. Niente a che 
fare dunque con le preoccupazio
ni dei commercianti, dei soldati o 
degli uomini politici -*-•• •• 

Quali gli «emblemi letterari di 
questo' moderno' modo:vlaggla-

Goethe, con il suo mitico Viaggio 
" in Italia, viaggio di formazione cul

turale. Oppure Dickens, che fa 
una descrizione mirabile di Geno
va. Esperienze irripetibili, dove tut
to appariva ancora allo sguardo 
come una rivelazione. Una di
mensione oggi impossibile. An
che perchè tutti credono di sapere 
tutto. Prima ancora di partire. 

E le tracce nelllmmaglnarto ar
tistico della nuova «mentalità» 
del viaggio? &•••-•. 

Se Gauguin non fosse andato nel 
Pacifico non ci sarebbe stato Gau
guin, i suoi colori. Se Turner non 
avesse visto certi' paesaggi, non 
avremmo avuto il suo «preimpres-
sionismo». Lo stesso vale per van 
Gogh, e per il suo espressinismo 
pittorico maturato nel sud della 
Francia. Dobbiamo ai loro viaggi 
certe atmosfere. Ma non solo al lo
ro genio. Spesso infatti certi colori 
possono scoprirli solo i forestieri. 
Quando arrivai per la prima volta 
a Città del Messico fui subito at
tratto dal contrasto fra bleu e ver
de delle causupole. Accoppia
mento da noi improponibile. Il 
mio amico Octavio Paz, colpito, 
mi disse di non averci mai fatto 
caso. A volte solo chi viene da fuo
ri può catturare le stranezze, le 
particolarità di un paese. La disso
nanza, lo spaesamento, generano 
sempre nuove percezioni prima 

Può andare lo stesso,-tanto non 
sparano ai furgoni degli aiuti, ma 
a loro. E cosi. Giuliano passa, 
mentre il reparto Onu si ripara dal
le raffiche come da un temporale, 
senza rispondere, aspettando che 
spiova. Sono colpi tirati a sfregio 
per affermare il governo sul terri
torio e il proprio arbitrio. La festa . 
domenicale si chiude con fuochi 
privi di artificio, fuochi veri. * 

II giorno prima con - i nostn 
quintali eravamo andati a Mostar 
est, la città musulmana, dove le 
case sono come barattoli scoper
chiati. Un apriscatole di bombe le 
ha forzate dall'alto, dai fianchi 
Solo quando attraversiamo il cor
so principale ci accorgiamo, dai 
vestiti delle donne, che c'è un'ana 
di festa. Stiamo disturbando con i 
nostri diesel il capodanno musul
mano che festeggia una tappa 
della vita di Maometto. La gente è 
per strada, non si vede nessun uo
mo armato. Passiamo tra le rovine 
del corso mentre la gente fa spa- < 
zio al nostro convoglio. Andiamo 
piano, i bambini intomo chiedo
no e chiedono e mentre chiedono 
sanno pesarti intero guardandoti 
in faccia Sanno pesarti il cuore. 

Saudek/dal libro -In treno verso l'Europa-Pelm associali 

Carta 
d'Identità 
Gillo Dorfles «nato 
nel 1910 a Trieste. 
SI laurea In medicina 
e si specializza In 
neuropslchiatrla. '•'•• 
In seguito diviene 
docente di Estetica a ' 
Milano, poi a Cagliari, 
e infine a Trieste. 
Oltre che critico v. 
d'arte, osservatore del 
gusto e studioso del 
•Kitsch, (da lui 
introdotto come ~ : 
nozione In Italia) « - : -
anche pittore. Fonda 
nel dopoguerra, con / 
Atanasio Soldati e 
Bruno Munari, Il -
•Movimento dell'Arte 
concreta» (Il Mac). • 
Ha scritto fra l'altro: "' 
«Divenire delle Arti» 
(Einaudi); «Artfflcto e 
natura» (Einaudi); v. 
«Le osculazioni del \ 
gusto-(Feltrinelli);-
«Il feticcio quotidiano» 
(Feltrinelli); «Elogio 
della disannonia» 
(Grazantl). Ha curato 
l'«Antologladel 
Kitsch» (Mazzetta). 
Vive a Milano. 

No, si 
Ha ancora senso viaggiare nell'era del turismo: 

? di massa e della dittatura dei depliant? Risponde 
I Gillo Dorfles, critico d'arte e grande viaggiato1 

re: «È possibile, ma solo ad una condizione: la 
riconquista dell'intervallo perduto». 

l'emozione 

BRUNO ORAVAONUOLO 

ignorate. 
C'è anche uno stupore meno 
poetico nel viaggio dei moderni. 
Ad esemplo In Giulio Veme pre
vale l'epica positivista del «pro-

' " dlgloso», dei «record», della «ve- : 
:':-.'. tacita». Ma il progresso stesso ' 

:'/ non ha poi reso banale II viag- ' 
*V- gto? - • • ' • ^ • ' • ^ • - ^ • . - ' v ' : . 

Già, // viaggio del mondo in 80 „: 
r. giorni è tutto un exploit fantastico, > ; 

una sfida contro il tempo. Cocteau ' 
.rifece quello stesso itinerario. Evi 
•-pur senza usare l'aereo, scoprì , 
v che aveva compito il percorso con A 
?,. largo anticipo. Quaranta anni do- ''•' 
i\ pò il progresso aveva mutato com- : 
;. pletamente l'atmosfera. Era venu- i 
; ta meno l'attesa tra partenza e ar- ? 
;' rivo. Come quella di cui godevano ''; 
; ad esempio i fortunati turisti che ,-• 
;• arrivavano a New York con il tran-
% satlantico. ;,;.-.•••• •-.-,' •-. :-;.: ••';*" '*-'?•'•'•' 

Insomma sono l'«attesa» e le 
•anomalie percettive» gli ele
menti che dovrebbere fare del 
viaggio un esperienza di cono
scenza? ' 

SI, sono gli elementi che schiudo
no l'incontro con l'altro. Oggi si 
tende a bruciare le tappe. Scom
pare quel lungo periodo di avvici
namento alla meta che in passato : 

era una delle cose più emozio
nanti. Il rilievo geografico e antro
pologico delle cose scompare del 
tutto. È appiattito, demitizzato. 
Anche perchè non c'è tempo. .»•—•• 

•L'intervallo perduto», di cui lei 
ha parlato è Irrimediabilmente 
perduto anche per I viaggiatori? 

Polo nord, Himalaya o Puglia fa lo 
stesso. Prima si programmavano, 
le tappe del percorso ipotizzando 
il tempo necessario. Dovendo re
stringere i tempi si sopprime l'in

tervallo. È il risvolto turistico di un 
fenomeno • tipicamente contem
poraneo: • la soppressione deila 
pausa tra una cosa e l'altra, tra 
una percezione e l'altra. Di quella 
«pausa» essenziale al ritmo vitale, 
e non solo all'esperienza estetica 
Per questo, piuttosto che voler ve
dere tutto, è preferibile prefiggersi 
una meta da raggiungere in tempi 
brevi. Per gustare il luogo prescel
to con tempi lunghi. -

Piccoli luoghi e tempi lunghi per 
un'Immedesimazione totale co
me quella del grandi antropolo
g i? . . . . , .^ - . - . . . — « ; , . 

Sicuramente tempi più lunghi di 
quelli di Levi Strauss, che passò tra 
i Bororo dell'Amazzonia solo po
chi -mesi. Semmai i tempi di 
Speerber, che passò anni in Afri
ca. Oppure quelli di Margarcth 

• Mead e Gregory Bateson, che tra
scorsero anni tra gli aborigeni au
straliani. Solo un contatto di que
sto tipo fa nascere una conoscen
za di prima mano. Oggi le persone 
che si muovono non parlano una 
parola delle lingue «indigene» 

Un altro paradosso: I giappone
si, oggi formidabili «gitanti» 

V standard, possedevano una cui-
: tura «zen» dell'attesa e della 

; «grazia» estetica. E oggi? -
- Il «tempuscolo», il tempo breve ' 
• dell'«istante» come esperienza è 

ormai scomparso in città freneti-. 

che come Tokio. Cosi come il 
«vuoto», che è alla base della spa- ' 
zialità giapponese, entro cui com- ?. 
pare il giardino fatto di pietre spar- • 
se Tutto questo è perduto. A cau- ;, 
sa della mancanza di intervalllo. • 

Viaggiare dovrebbe essere un II- ' 
bero galleggiare nel vuoto, e 
non «sottovuoto»? a.s.y•••"•••.''•.'•••'• 

Credo di si. Significa spogliarsi di -,' 
tutti quegli artifici che ci consento- •; 
no di guadagnare tempo. Abolilir- ;•; 
li In modo da poter perdere tem
po nel migliore dei modi. >•"-- '»•.•;•' : 

Meglio dunque un'Immobile av
ventura Interiore (leggere e non 
muoversi) piuttosto che le mar
ce forzate del «tutto compreso»? , 

Credo proprio di si. Oggi si viaggia '':• 
per stare con la comitiva, con i si-;-
mili. Soltanto per collezionare or
ribili souvenir. Senza mettere il na- j: 
so fuori dal finestrino dell'aereo o '•" 
del pullman. E senza alcuna ini- i 
ziativa individuale. --- "s.i, •"•-';' 

Prima parlava dell'astante», del -
«tempuscolo». A lei, giramondo 
Impenitente nonostante tutto, •: 
chiedo: dove II ha riassaporati 
ultimamente? . . > . . ; , • . , 

In Puglia. Ho preferito soggiornare 
: mesi nel Salente, piuttosto che fer
marmi di continuo tra Milano e 
Bari. Pur disponendo di tempo. 11 
segreto è sempre lo stesso. Circo
scrivere il luogo per approfondir
ne il significato. Lo si può fare in 

Spagna, sulla Costa verde, o nel 
sud barocco della Germania, luo
ghi di grande ricchezza fantastica. 
Al confronto le immagini patinate 
dei Caraibi mi paiono nauseanti. 
Importante comunque è rompere 
il pregiudizio delle «immagini»che 
già avvolgono i posti. Ammesso 
che sia possibile. •••? ~.o?<: •-•«-*'•...-»• 

Il «viaggio» delle Immagini pre
confezionate svuota Inanticipo 
l'Immaginarlo del turisti. E quan
do a muoversi sono le opere d'ar
te? •• .• J S W - W / - V , ; - ' »,••-•-.- »_-*:;.'. 

Sono contrario alla circolazione 
dei manufatti classici. Che la porta 
di Babilonia sia al Pergarnum di 
Berlino è una gran cosa. Ma trovo 
che le opere d'arte dovrebbero 
stare dove sono nate. L'idea che la 
maestà di Duccio venga portata a 

i:New York mi fa rabbrividire. Le 
opere vanno spostate solo per 
motivi di conservazione o restau
ro. Altro è il discorso sull'arte con
temporanea. La quale appartiene 
a tutti i paesi, e dà vita ormai ad 

: uno stile intemazionale. Sebbene 
poi anche l'architettura moderna 
risulti sempre legata ai «luoghi». 
Ad esempio l'Archivio berlinese 
del Bauhaus ideato da Gropius, ri
costruito a Berlino in un luogo di
verso da quello d'origine, non 

, «funziona» affatto. Insomma le co
se, vanno sempre colte e gustate 
«a tempo e a luogo», t.;;;;;. - >';:•"$: 
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Innamorarsi di Mostar 
Rivedo Adnan e la sua banda di 
età media dieci anni. Ne incontro 
uno che riconosco e gli chiedo 
«Adnan?» e lui mi fa cenno di 
aspettare e dopo un poco toma 
con lui. Abbracci, pugni, risate, 
stavolta non mi chiede niente, so-
no-io che devo preparargli un pac
co da portare a casa. Restiamo da
vanti all'ospedale a ;• scaricare 
qualche furgone, il resto proverà a 
proseguire oltre Mostar risalendo 
la Neretva. Faccio entrare in cabi
na tutta la banda di bambini, ma
ni svelte e curiose toccano tutto di 
tutto, giocano con tutto. Non por
tano via niente, rimettono a posto, 
si danno il cambio per entrare liti
gano anche un po'. Adnan mi pre
senta i suoi fratelli, uno è piccolo e 
ha una benda sulla tempia. 

Un ^responsabile » musulmano 
parla con agitazione. Mi spiega in 
inglese che questa è la loro festa e 
che loro non vengono rispettati 
Avevano comprato pecore e vac
che per onorare la tradizione e ce
lebrarla degnamente Ma i croati 

hanno bloccato la mandria a Cha-
plina, a valle della Neretva e loro 
nemmeno quest'anno • possono 
consumare l'amata ricorrenza. •-
Parla e alza la voce, che si sappia 
il loro sdegno per l'insulto subito, 
che i sentimenti religiosi sono sa
cri. I croati, dice, hanno l'acqua • 
potabile, hanno la luce e i musul-
mani non hanno niente e ora ne- ; 
Sano loro anche il diritto di cele
brare degnamente il loro capo- ': 
danno. Si sono rivolti all'Onu, con 
il risultato che si può immaginare. : 
Trattengo le sue parole, le trascri
vo, ma resta fuori del resoconto il : 
suo dolore e la sua collera. Con i • 
nostri furgoni di buona volontà : 
Marno pellegrini in mezzo a odii e 
torti metodici, incalcolabili. Ì.. -. 

Finiamo di scaricare e prose
guiamo oltre col resto del carico. 
Puntiamo all'alto corso della Ne
retva, a .Konic (pronuncia Ko- • 
gniz) musulmana e oltre, in Bo
snia 1 ponti non ci sono più, c'è 
un traghetto che fa un servizio del 
tutto insufficiente al necessario 

Passiamo molti posti di blocco, 
ma all'ultimo l'Onu ci ferma, c'è 
una fila di giorni in attesa d'imbar
co, niente da fare, bisogna tornare 
indietro. L'indomani faremo una 
mulattiera che renderà eroici i no
stri motori, arriveremo dopo dieci 

; ore. Ma intanto siamo costretti a 
ripassare per Mostar est con la sua 
collera per la festa mutilata. Ades
so passiamo proprio sui loro calli. 
Sono tutti in strada, una città ime-

; ra è sul suo corso principale e noi 
lo attraversiamo con la lentezza 
consentita dalla loro cortesia. Po
trebbero prenderci di peso e but
tarci al fiume, gli stiamo rompen
do le scatole in piena festa, noi gli 
europei di sempre, gli arroganti di 
sempre che ignorano tutto degli 
altri. Eppure riescono a sorridere 
qua e là, riescono ad abbozzare 
qualche saluto mentre procedia
mo lentissimi con i nostri diesel al 
minimo. Tengo fuori il braccio, 
voglio toccare tutte le mani che 
vogliono toccare la mia, salutare 

. tutti quelli che vogliono farlo. Stia-
' mo anche fermi mentre piano si 
apre un varco tra la'folla fitta. Ci 

:•'', guardano in faccia anche seri, cu-
;;' pi. Ci guardano in faccia e ci pesa-
C no l'anima. Nel mezzo del guado 
g: della loro corrente un bambino 
i getta un sasso che rimbomba cu-
••••" pò sul tetto del furgone di Giulia

no. È un attimo, finiamo sotto i 
: sassi ora o mai più. Giuliano si vol-
• ta di scatto verso la direzione da 
- cui proveniva il sasso e vede un 
'"•• uomo che assesta a un bambino 

uno di quei ceffoni antichi che 
; fanno fare qualche passo indietro 
. a chi li incassa. È il suono di rispo-

; • sta. Nel silenzio fitto guastato dai 
•'- nostri motori a quel colpo di sasso 
'!: risponde il cinque dello schiaffo in 
'•'. faccia. Tra questi due rumori sta il 

nostro scampo e la loro civiltà. 
•, Penso ai loro tetti scoperchiati e a 
} quello dei nostri furgoni ancora 
v saldo sulle nostre teste, al riparo 

dalla tempesta L'amico Beppe 
Taviani, idraulico di Roma venuto 

per la prima volta, si è portato die
tro la musica di Bob Bylan che con 
la sua voce di lamiera al vento, col 
filo di rame delle sue corde vocali, 
al ritomo ci scarica nelle orecchie: 
«Shelter from the storm», riparo 
dalla tempesta. •-•«(:*>,"••'" ••,.-,, .-• •; • 

Infine questa è una dichiarazio
ne d'amore: capita d'improvviso 
di farla a una terra sconosciuta, 
una città straniera. La amo: non 
una riva si e l'altra no, ma tutta, 
l'intero fiume che straripa di ma
cerie sulle due sponde. Racconto i 
musulmani di Mostar perché nes
suno li conosce, perché non han
no luce, né acqua, né festa. Il ne
mico della città è la guerra, fabbri
ca alimentata dal combustibile 
dei delitti, dei torti, delle spropor
zioni. Si vince la pace a Mostar o 
in nessun luogo. Ogni generazio
ne ha avuto una città cui volgere il 
pensiero, per correre da lei a di
fenderla. 1 nostri padri hanno avu
to Madrid assediata da Franco, 
hanno avuto - Varsavia distrutta 
due volte, nella rivolta del ghetto e 
in quella dell'intera città l'anno se
guente. 1 miei quarantanni e rotti 
hanno Mostar, un gran bel posto 
pernschiarli [Erri D« Luca] 

ARCHIVI 
ANTONELLA MARRONE 

Colombo 
Scoprì l'America 
e non se ne accorse 
Genovese, greco, portoghese. Per
sino africano (c'è chi dice che fos
se un re nero): se i natali fanno di
scutere, il fatto che Cristoforo Co
lombo sia stato uno tra i viaggiatori 
«eccellenti» (categoria esploratori) 
di tutti i tempi è fuori discussione. 
Sbagliò ? nel * considerare • Asia ; 
Orientale le incantevoli coste già- : 
maicane e non seppe mai di aver 
scoperto un nuovo mondo. Eppu
re, in fondo, dobbiamo a lui Topo
lino e le autostrade elettroniche. Se 
i bizantini esplorarono l'India, Cy-
lon, la Cina, i vichinghi raggiunsero 
la Groellandia e parte delie coste 
dell'America settentrionale. Dopo ; 
il Mille Marco Polo se ne va in Cina 
a ricercare spezie mentre i fratelli 
Vivaldi (meno noti e più sfortuna- ; 
ti) cercarono di circumnavigare 
l'Africa (1291). La «svista» di Co- ' 
lombo fece invece la fortuna di 
Amerigo Vespucci che con una se
rie di viaggi tra il 1499 e ili 502 capì ; 

che quel continente doveva essere 
nuovo e, complice il suo cartogra
fo, gli diede il suo nome. \> ..:•,-.' 

Luogo dell'anima •-••'• 
deglieuropei ;• 
Non è per spirito di patria (tra l'al
tro non ce n'è davvero bisogno in 
questo periodo), però l'Italia è 
sempre stata una delle mete prefe- • 
rite per viaggiatori incalliti o sem- ; 
plici «turisti per caso». Quando si * 
parla di «viaggio in Italia» bisogna ": 
ricordare che, ben prima dello ; 
straordinario resoconto di Goethe, ; 
nel 1670 Richard Lassels ne parla- ; 
va come di un viaggio necessario ; 
per i giovani rampolli dell'aristre- > 
czzia. inglese. Il «viaggio in Italia». 
dunque, è un itinerario iniziatico: 
per «visitare» il passato come fosse • 
un paesaggio. In questo, bisogna ; 

dire, Italia e Francia influenzarono : 
insieme gli animi, i versi e le educa- : 
zioni sentimentali di viaggiatori in
glesi, tedeschi e americani. Byron 
si stabili in Italia del 1816 e" qui ; 
compose le sue opere più belle: ; 
Dickens scrisse le proprie "ffripiàs ,̂ 
sioni per il Dayli News che le pub-1 
blicò con il titolo Travelling Lettere : 
Written on the road; Gregorovius, • 
grande storico tedesco, tra una , 
dòtta ricerca e l'altra negli archivi ; 
vaticani, scrisse note e appunti dei , 
suoi «pellegrinaggi» nella penisola; 
Nathaniel Hawtnom ambientò in ; 
Italia The Marble Faun, ricco di ri- : 
ferimenti alla nostra storia, al no- • 
suo passato. E poi quanti altri? : 
Montesquieu, Henry James, De Sa
de, Sainte-Beuve, Stendhal. Edith ' 
Wharton, Lawrence Steme, solo 
per citare alcuni dei più famosi. 

Emjgranti. 
Quando partire 
è sofferenza: 
Ma viaggio non è solo conoscenza, 
ricerca, esplorazione. Può essere 
anche sofferenza, abbandono, do
lore. E il viaggio di chi abbandona 
il proprio paese d'origine per emi- '•. 
orare, per cercare lavoro altrove. ; 
Tra il 1880eil 1914 milioni di italia- : 
ni abbandonarono i campi e le fa-
miglieper inserirsi nel flusso migra- •: 
tono intercontinentale. Fuga dalla 
miseria, la cui memoria è oggi con
servata in grandi libri fotografici e 
nelle storie tramandate oralmente : 

di padre in figlio. Emigrare era una 
scelta obbligata. Gli «agenti» di 
viaggio speculavano anche su que
sto insano commercio umano e 
truffavano sul prezoo e sulla desti- -
nazione. Su vecchie carcasse in un 
mese si raggiungeva New York e in '• 
viaggio erano frequenti le epide- : 
mie, soprattutto di morbillo. Il flus
so migratorio che partiva da Napoli • 
e da Genova era composto da «ca
foni», braccianti, del Sud e poi dai 
mezzadri del Centro, boscaioli e ': 
muratori della Lunigiana, contadi- " 
ni tosco emiliani! friulani, camici e 
del cadore. Numerosi furono i" lu
cani e i siciliani, meno numerosi i 
romani, i padani e i sardi. Era l'Ita
lia che andava. Tutta. ;~ '.'.•--'..., 

Ontheroad t'
anima e corpo : 
Negli anni Sessanta, vuole una cer
ta mitologia contemporanea, na
sce «il viaggio», quello «on the road» 
che ha dato dignità a milioni di 
«saccoapelisti» e avventurosi di tut
to il mondo. Il motto di Dean Mo- , 
riarty, uno dei protagonisti di On 
the road di Jack Kerouac (1957), è 
«andare sempre, non importa do
ve» purché si vada. 11 viaggio diven
ta non solo fisico ma anche menta
le. Si fuma hashish, si ingoiano ' 
«funghi», si fanno «acidi». La beat 
generation insegna: non esiste una 
sola realtà, ne esistono tante,! 
quante ne vogliamo o riusciamo a 
vedere, a cogliere. Per andare oltre 
i cinque sensi e catturare, come di
ceva Castaneda il nostro «alleato» 
Il viaggio non iniziava e non finiva 
Nel viaggio ci si stava dentro 
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